
Io sono il buon pastore  

Chiesa in cammino 

 
Canto d’inizio: Tu sei sorgente viva (n. 85 p. 336) 
 
 

Madre: Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Amen. 
 
 

La Parola ascoltata 
 
 

Guida: Lumen Gentium ci dice: La Chiesa è un ovile, la cui porta unica e necessaria è Cristo. È pure un gregge, 
di cui Dio stesso ha preannunziato che ne sarebbe il pastore, e le cui pecore, anche se governate da pastori 
umani, sono però incessantemente condotte al pascolo e nutrite dallo stesso Cristo, il buon Pastore e principe 
dei pastori, il quale ha dato la vita per le pecore.  
 
Dal Vangelo secondo Giovanni (10,8-18) 
 

Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti 
coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno 
ascoltati. Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e 
troverà pascolo. Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto 
perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza. 

«Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario 
– che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, 
abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e 
non gli importa delle pecore.  

Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così 
come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre 
pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno 
la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: 
perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me 
stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho 
ricevuto dal Padre mio». 
 

Il salmo è proclamato tra la solista e l’assemblea 
 
 

 Il Signore è il mio pastore: 
 non manco di nulla. 
 Su pascoli erbosi mi fa riposare, 
 ad acque tranquille mi conduce. 
 
 
 Rinfranca l’anima mia,  
 mi guida per il giusto cammino a motivo del suo nome. 
 
 
 Anche se vado per una valle oscura, 
 non temo alcun male, perché tu sei con me. 
 Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza. 
 



 

 Davanti a me tu prepari una mensa 
 sotto gli occhi dei miei nemici. 
 Ungi di olio il mio capo; 
 il mio calice trabocca. 
 

 Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne 
 tutti i giorni della mia vita, 
 abiterò ancora nella casa del Signore per lunghi giorni. 
 
 

Canto: O Senhor (n. 64 p. 333) 
 

La Parola meditata 
 
Guida:  
 
Rit. Sei il mio pastore (n. 73 p. 334) 
 

Lett. 1: In questi versetti c’è tutto il messaggio di Gesù, c’è il nucleo centrale del suo Vangelo: Lui ci 
chiama a partecipare alla sua relazione con il Padre, e questa è la vita eterna. Gesù vuole stabilire 
con i suoi amici una relazione che sia il riflesso di quella che Lui stesso ha con il Padre: una relazione 
di reciproca appartenenza nella fiducia piena, nell’intima comunione.  

Lett. 2: Per esprimere questa intesa profonda, questo rapporto di amicizia Gesù usa l’immagine del 
pastore con le sue pecore: lui le chiama ed esse riconoscono la sua voce, rispondono al suo richiamo 
e lo seguono. E’ bellissima questa parabola! Il mistero della voce è suggestivo: pensiamo che fin dal 
grembo di nostra madre impariamo a riconoscere la sua voce e quella del papà; dal tono di una 
voce percepiamo l’amore o il disprezzo, l’affetto o la freddezza. La voce di Gesù è unica! Se 
impariamo a distinguerla, Egli ci guida sulla via della vita, una via che oltrepassa anche l’abisso della 
morte. 

Rit. 

Lett. 1: Gesù a un certo punto disse, riferendosi alle sue pecore: «Il Padre mio, che me le ha date…» . 
Questo è molto importante, è un mistero profondo, non facile da comprendere: se io mi sento 
attratto da Gesù, se la sua voce riscalda il mio cuore, è grazie a Dio Padre, che ha messo dentro di 
me il desiderio dell’amore, della verità, della vita, della bellezza… e Gesù è tutto questo in pienezza!  

Lett. 2: La Buona Notizia è la gioia di un Padre che non vuole che si perda nessuno dei suoi piccoli. 
Così sboccia la gioia nel Buon Pastore che incontra la pecora perduta e la riporta nel suo ovile. Il 
Vangelo è lievito che fermenta tutta la massa e città che brilla sull’alto del monte illuminando tutti i 
popoli.  
Il Vangelo possiede un criterio di totalità che gli è intrinseco: non cessa di essere Buona Notizia 
finché non è annunciato a tutti, finché non feconda e risana tutte le dimensioni dell’uomo, e finché 
non unisce tutti gli uomini nella mensa del Regno.  

Rit.  



Lett. 1: Più che mai abbiamo bisogno di uomini e donne che, a partire dalla loro esperienza di 
accompagnamento, conoscano il modo di procedere, dove spiccano la prudenza, la capacità di 
comprensione, l’arte di aspettare, la docilità allo Spirito, per proteggere tutti insieme le pecore che si 
affidano a noi dai lupi che tentano di disgregare il gregge.  

Lett. 2: Abbiamo bisogno di esercitarci nell’arte di ascoltare, che è più che sentire. La prima cosa, 
nella comunicazione con l’altro, è la capacità del cuore che rende possibile la prossimità, senza la 
quale non esiste un vero incontro spirituale. L’ascolto ci aiuta ad individuare il gesto e la parola 
opportuna che ci smuove dalla tranquilla condizione di spettatori. Solo a partire da questo ascolto 
rispettoso e capace di compatire si possono trovare le vie per un’autentica crescita, si può risvegliare 
il desiderio dell’ideale cristiano, l’ansia di rispondere pienamente all’amore di Dio e l’anelito di 
sviluppare il meglio di quanto Dio ha seminato nella propria vita.  

Rit.  
 

Silenzio.  
 

La Parola pregata 
 
Guida:  
 
Canto:   Tu sei Re, tu sei Re, sei re Gesù. Tu sei Re, tu sei Re, sei Re Gesù.  

Noi eleviamo i nostri cuori, noi eleviam le nostre mani, 
   rivolti verso il tuo trono lodando Te.  

Tu sei Re, tu sei Re, sei re Gesù. Tu sei Re, tu sei Re, sei Re Gesù. 
 
Lett. 1: Ecco il vostro Dio! Come un pastore egli fa pascolare il gregge e con il suo braccio lo raduna; 
porta gli agnellini sul petto e conduce dolcemente le pecore madri». 

 
Lett. 2: Come un pastore passa in rassegna il suo gregge quando si trova in mezzo alle sue pecore 
che erano state disperse, così io passerò in rassegna le mie pecore e le radunerò da tutti i luoghi 
dove erano disperse nei giorni nuvolosi e di caligine. 
 
Lett. 1: «Il Dio della pace, che ha ricondotto dai morti il Pastore grande delle pecore, in virtù del 
sangue di un’alleanza eterna, il Signore nostro Gesù, vi renda perfetti in ogni bene, perché possiate 
compiere la sua volontà, operando in voi ciò che a lui è gradito per mezzo di Gesù Cristo. 
 
Lett. 2: Eravate erranti come pecore, ma ora siete stati ricondotti al pastore e custode delle vostre 
anime. 
 
Lett. 1: Pascete il gregge di Dio che vi è affidato, sorvegliandolo non perché costretti ma volentieri, 
come piace a Dio, non per vergognoso interesse, ma con animo generoso, non come padroni delle 
persone a voi affidate, ma facendovi modelli del gregge. E quando apparirà il Pastore supremo, 
riceverete la corona della gloria che non appassisce. 
 
Lett. 2: Non avranno più fame né avranno più sete, non li colpirà il sole né arsura alcuna, perché 
l’Agnello, che sta in mezzo al trono, sarà il loro pastore e li guiderà alle fonti delle acque della vita. 
E Dio asciugherà ogni lacrima dai loro occhi. 



 
Canto:   Tu sei Re, tu sei Re, sei re Gesù. Tu sei Re, tu sei Re, sei Re Gesù.  

Noi eleviamo i nostri cuori, noi eleviam le nostre mani, 
   rivolti verso il tuo trono lodando Te.  

Tu sei Re, tu sei Re, sei re Gesù. Tu sei Re, tu sei Re, sei Re Gesù. 
 
Silenzio. 
 

La Parola vissuta 
 

Dalle Ammonizioni di San Francesco:  
 

Guardiamo con attenzione, fratelli tutti, il buon pastore, 
che per salvare le sue pecore sostenne la passione della croce. 
Le pecore del Signore l’hanno seguito nella tribolazione e nella persecuzione,  
nella vergogna e nella fame, nell’infermità e nella tentazione e in altre simili cose,  
e per questo hanno ricevuto dal Signore la vita eterna. 

 
Guida: Francesco va al cuore del brano evangelico e pone in primo piano la sequela di Cristo, buon 
pastore. Francesco pone l’accento sulla sequela come necessità che i discepoli ascoltino la voce del 
Pastore e lo seguano sulla via della croce, sulla via del dono di sé. I cristiani sono tali se ascoltano e 
obbediscono alla voce del buon pastore, se camminano sulla strada tracciata da Lui. Ecco la Chiesa! 
Vogliamo prenderci l’impegno di ascoltare la voce del pastore attraverso la lettura del vangelo del 
giorno e attraverso un gesto…  
 

Gesto. (Il canto dell’amore) 
 
Guida: introduce al Padre nostro...  
 
 
Orazione:  Dio onnipotente e misericordioso,  

guidaci al possesso della gioia eterna,  
perché l’umile gregge dei tuoi fedeli  
giunga con sicurezza accanto a te,  
dove lo ha preceduto il Cristo, suo pastore.  
Egli è Dio, e vive e regna con te nell’unità dello Spirito Santo  
per tutti i secoli dei secoli. Amen.  

 
 
Canto finale: Signore il tuo amore è grande (p. 141) 


